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\:VILLIAM SPAGGIARI 
MONTANI, PIETRO.- N acque a Cor-
nogiovine, presso Lodi , il 31 ag . 1895 in 
una famigli a di musicisti, da Angelo ed 
Emilia Raggi. 
Il padre aveva iniziato alle disc ipline 
musicali i suoi quattro figli: Pasquale, 
Giuseppe, Oreste e il Montani. 
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Pasquale (Cornogiovine, 22 maggio 1885 -
G enova, 4 genn . 1971 ), dopo aver studiato pia-
noforte nel conservatorio G. Verdi di Milano, 
organo nel liceo musicale di Bologna e com-
posizione nel liceo di Pesaro, dal 1918 a11921 
d iresse l'istituto musicale G. Verdi di Geno-
va, quindi divenne docente di pianoforte e di-
rettore del liceo N. Paganini della stessa città. 
Giuseppe (Cornogiovine, 28 ott. 1888 - Vige-
vano, 12 dic. 1964) studiò presso il liceo mu-
sicale di Bologna, e divenne organista e diret-
tore della Schola cantorum di Vigevano. Ore -
ste (Cornogiovine, 5 apr. 1900 - Lodi, 23 dic. 
1971), dopo un ciclo di studi con il fratello Pa-
squale, fu insegnante di canto corale e preside 
della scuola magistrale di L odi. 
Il M. si avvicinò allo studio della musi-
ca sotto la guida del padre e del fratello Pa-
squale. A Milano frequentò il conservato-
rio nella classe di composizione di V . Fraz-
zi e l'Università locale. Diplomatosi gio-
vanissimo, intraprese subito una brillan-
te carriera concertistica che lo portò a esi-
birsi nelle principali sale da concerto ita-
liane e straniere . Nel 1920 ottenne la cat-
tedra di pianoforte al conservatorio L. 
Cherubini di Firenze, dove insegnò per 
dodici anni tenendo anche corsi di dire-
zione d 'orchestra. Nel 1932 divenne do-
cente al conservatorio di Milano, rilevan-
do la cattedra di pianoforte tenuta da G. 
Frugatta per quasi qua rant'anni. La sua 
esperienza di insegnante n el conservatorio 
mil anese si concluse nel1965. Contempo-
raneamente all ' impegno didattico, il M. 
portò avanti un'attività concertistica par-
ticolarmente inten sa fino al 1939 circa. Dal 
1945 al 1946 fu direttore della sezione mu-
s icale di Radio Firenze; in tale veste orga-
nizzò d ecine di concerti sinfonici e da ca-
mera, tenne settimanali conversazioni al 
microfono e, in compagnia del composito-
re italoamericano M. Braggiotti , ideò la 
rubrica Botta e risposta. Per la Rai con-
dusse due fortunate trasmissioni radiofo-
niche, intitolate Interpretazione pianistica 
e Piccola enciclopedia musicale. Nel secon-
do dopoguerra cominciò a collaborare in 
maniera sempre più assidua con la casa 
editrice Ricordi . 
Dal1951 al 1957 diresse Ricordiana. Riv i-
sta mensile di v ita musicale e successivamente 
l quaderni di Ricordiana; molti dei suoi edito-
riali , apparsi sotto lo pseudonimo di Phanta-
sius, sono dedicati all'importanza di una pe-
dagogia musicale alleggerita dal peso degli in-
tellettualismi critici: <(c'è tanto bisogno oggi di 
questa parola scarica di letteratura ma ricca di 
esperienza, oggi che parecchie penne, e non 
delle m eno accreditate, si gingillano con argo-
menti musicali offrendoci lo spasso gratuito di 
corbellerie come "le fughe vertiginose do Bach" 
o "la Sarabanda che improvvisa scoppia tra-
volgente e indiavolata come un infernale pan-
demonio"• (Ricordiana, aprile 1951, p. 4) . 
Negli stessi anni lavorò a lungo alla revi-
sione di musiche pianis tiche, spesso usan-
do pseudonimi quali P. Be rgmann, Rag-
gi, Peter Seak. Piuttosto fr~quenti, nel cor-
so degli anni, sono s tate le sue collabora-
zioni musicologiche con il periodico Musi-
ca d'oggi. D al 1965 alla morte fu presiden-
te dell'Accademia filarmonica di Bologna. 
N el corso della carriera ottenne numerosi ri-
conoscimenti per la sua attività artistica: come 
compositore fu ins ignito nel 1922 del premio 
Zanella per il Poemetto campestre per pianoforte, 
del premio dell'Associazione palermitana dei 
concerti sinfonici nel 1924 per la Sui te umore-
sco , del premio B. Cristofori nel 1931 per gli 
Studi caratteristici per pianoforte. Ricevett e 
inoltre prestigiose onorificenze come la me-
daglia riserva ta ai benemeriti della cultura e 
dell'arte, il premio Antico Fattore dell'Acca-
demia d ei G eorgofili di Firenze e quello asse-
gnato agli uomini di cultura dal Governatora-
to di Roma. 
Il M. mori a Milano il9 giugno 1967. 
Formatosi negli anni in cui i compositori 
della cos iddetta generazione dell'Ottanta (0. 
Respighi, l. Pizzetti, G. F. Malipiero, A. Ca-
sella, F. Alfano) cercavano di trovare una stra-
da al di fuori del percorso teatrale e operisti -
co, anche il M. sentì l'esigenza di dare un con-
tributo significativo alla produzione strumen-
t ale. Estraneo all e inquietudini delle avan-
guardie, così come alle tendenze del neoclas-
sicisrno , egli scelse di muoversi in una dimen-
sione deliberatamente anacronistica, cercando 
un contatto diretto con la grande scuola piani-
stica dell'Ottocento. Il suo principale obietti-
vo era quello di creare nuovi lavori per giova-
ni pianisti alle prese con i problemi tecnici di 
sempre. Tra questi si annoverano gli Studi ca-
ratteristici (1931), i Cinque studi di tecnica su-
periore (1945), i S edici studi lirici, gli Studi ame-
ricani, i V entiquattro preludi, le S ei danze su 
cinque note, L a giornata del giovane pianista, e 
una serie di lavori pensati appositamente per 
la preparazione degli esami di compimento in-
feriore e compimento medio d el conservato-
rio: Tutte le scale per pianoforte per l'esame di 
quinto anno e per tutti gli esami complementari 
(1951),11/ibro per l 'esame di quinto anno (1957), 
Tutte le scale di doppie terze e doppie seste per l'e-
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same di VIII anno (1951) e i Sei studi per l'esame 
di VIII anno di pianoforte (1952). Più squisi-
tamente legate al repertorio da concerto sono 
alcune pagine sciolte, ora brillanti come la Bur-
lesca (1944), ora visionarie come il Poemetto 
campestre (1922), ora umoristiche come L 'ar-
ca di Noè (1941). 
Il M. fu autore anche di diverse composi-
zioni per orchestra. I lavori più noti sono quel-
li che prevedono l'intervento solistico del pia-
noforte: il Concertino in mi per pianoforte e ar-
chi, dopo la prima esecuzione fiorentina (1 ° 
apr. 1933), fu spesso eseguito negli Stati Uni-
ti; la Fantasia per pianoforte e archi (1935) ven-
ne eseguita dall'Accademia di S. Cecilia e dal-
l'orchestra I pomeriggi musiCali di Milano; il 
concerto per pianoforte e orchestra (1940) fu 
tenuto a battesimo al teatro alla Scala di Mila-
no. Il catalogo del M. osPita anche lavori che 
denotano una notevole competenza nella scrit-
tura degli strumenti ad arco, a fiato e a per-
cussione: è il caso del Mattutino per violino, 
archi e pianoforte (1938) , del concerto per vio-
loncello , archi, due trombe, Pianoforte e tim-
pani (1947), del concerto per organo, archi, due 
trombe e timpani (1938), e della P rimavera per 
oboe d'amore e archi (1934); tutte pagine che 
manifestano una decisa ricerca nella direzione 
della sperimentazione timbrica. Tra i lavori 
per orchestra la già citata Sui te umoresca resta 
una delle pagine p iù interessanti , proprio per 
la sua inclinazione a rievocare con spontaneità 
l'antica tradizione della successione di danze . 
La Danza tragica (1929) è una delle poche com-
posizioni in cui il M. cerca di lavora re sul te-
ma del grottesco. Le Due stampe «Natio borgo» 
furono composte per la sezione italiana del Con-
corso internazionale di Vienna (1938), Preludio 
e danza nacque su commissione del teatro Gail-
lard di Parigi (1931 ), mentre la stesura di Se-
renata e intermezzo si deve alla richiesta d i una 
trasmissione radiofonica (1938). 
La musica da camera comprende un quin-
tetto (1944), un quartetto (1940), una Piccola 
su.ite per due trombe e trombone, una Suite per 
violoncello e pianoforte, una Elegia per vio-
loncello e pianoforte (1941), un Div ertimento 
per due violini. L e opere vocali includono il 
coro per voci bianche intitolato Dal cielo, il bra-
no per coro e voce solista Mamma che voglia , 
dieci liriche per canto e pianoforte, E lasciate-
mi divertire per tre voci femminili e il Carmen 
saeculare per coro e orchestra su ve rsi di Ora-
zio (1958). Il M . si dedicò anche alla musica 
sacra (Ave Maria , Ecce tempus idoneum, Psal-
lite suaviter, Vespere autem sabbati, e l'orato-
rio La Parabola del Seminatore) e ad alcuni la-
vori da rappresentare in forma scenica (Sogno 
e Astartes) e semiscenica (le musiche compo-
ste nel 1958 come commento al R osignuolo di 
H.Chr. Andersen) . Tra gli artisti che hanno 






C. Abbado, W. Backhaus, P. Molinari, A. Ca-
sella, il Quartetto Poltronieri, il Quartetto del-
la Scala, L. Dallapiccola, G. Di Stefano. 
L'attività di revisore svolta dal M. per Ri-
cordi rappresenta un importante contributo al-
la storia dell'editoria e dell'interpretazione. In 
tempi non ancora avvezzi alla sistematica ap-
plicazione della filologia in ambito esecutivo, il 
M. intervenne su revisioni ormai ampiamente 
diffuse come quelle di A. Brugnoli, cercando di 
sfrondare tutti e quelle integrazioni dinami-
che, agogiche ed espressive che si sovrappon-
gono inopinatamente alle intenzioni del com-
positore. Il suo intervento fu senza dubbio de-
cisivo per far maturare nelle nuove generazio-
ni di pianisti una coscienza interpretati va vo-
tata al maggiore rispetto del dettato originale. 
Le parole inserite nella-prefazione alla revisio-
ne degli Scherzi di Fr. Chopin (Milano 1957, 
p. 1) sintetizzano in maniera efficace il pensie-
ro del M.: <1Nata sulle ultime propaggini del 
pianismo post-romantico, la revisione bru-
gnoliana dello Chopin, seguendo il gusto odier-
no, deve limitare la pedalizzazione, l'instabi-
lità dinamica e agogica, i troppi segni detti d'e-
spressione [ ... ] deve insomma sfoltire quel-
l'apparato revisionale che allora conveniva e 
oggi non coincide con la predominante ten-
denza alla essenziale semplicità della "edizio-
ne secondo gli originali", o, come dicono gli 
editori d'oltralpe, dell'Urtext. Oggi, forse non 
a torto, si crede che una revisione tutta consi-
gli e guide, preordinando per ogni dettaglio 
un'esecuzione quasi obbligata, possa ostacola-
re, specie nei giovani, ogni eventuale interpre-
tazione)>. Il ·M. approfondì le sue idee in meri-
to al problema dell'interpretazione pianistica 
in un volume edito da Ricordi , Viaggio intor-
no al pianoforte (Milano 1 9 59). 
FoNTI E Bml.: 1\1/ilano e il suo conservatoria, a 
cura di G. Salvetti, App. II, Milano 2003, pp. 20 
s.; Enciclopedia della musica Ricordi, p. 227; Diz. 
encicl. universale della musica e dei musicisti, Le 
biografie, V, p. 156. 
ANDREA S T EFANO MAL VANO 
MONTANI, ToMMASO.- Si ignorano 
gli estremi biografici di questo scultore 
originario di Firenze (Strazzullo, 1979), la 
cui attività è documentata per lo più a Na-
poli tra il 1594 e l'inizio del terzo decennio 
del Seicento. Non si conoscono neppure le 
circostanze del suo apprendistato. 
Le varie collaborazioni con il conterra-
neo Michelangelo di Domenico detto Nac-
cherino, datate soprattutto all'inizio del 
XVII secolo, hanno suggerito l'ipotesi, 
plausibile e largamente accolta, che il M. 
si fosse anche formato nella sua bottega, 
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sebbene tale proposta non possa essere 
confermata per via documentaria, né 
confortata attraverso l'analisi stilisti ca. In 
ogni caso , l'esigua produzione conservata 
dell'artista presenta modi radica ti nel ma-
nierismo scultoreo di matrice toscana, non 
lontani da certe soluzioni di Naccherino 
stesso. 
Le prime opere di cui si ha notizia risal-
gono al 1594 e al 1596, quando il M. ese-
guì per la Congregazione dell'Oratorio di 
Napoli, rispettivamente, la Madonna del-
la Vallicella, oggi nella sala di lettura del-
la Biblioteca dei Girolamini, e una Ma-
donna collocata sulla porta della stufa del-
la chiesa di S. Filippo Neri (Borrelli). Al 
1599 risale invece il contratto stipulato dal 
M. per la realizzazione del Monumento fu-
nebre di Geronimo Francolino nella cappel-
la dei Catalani in S. Giacomo degli Spa-
gnoli, oggi perduto (Ceci, 1906, p. 165). 
Due anni più tardi è documentato il pri-
mo intervento del M. al fianco di Nacche-
rino (Strazzullo, 1979, p. 338), quando 
contribuì alla scultura e alla messa in ope-
ra di alcune parti della Fontana del Nettu-
no (la cosiddetta Fontana Medina). 
Sebbene il pagamento destinato al M. atte-
sti un ruolo da comprimario rispetto a quello 
ricoperto dal presunto maestro, tanto da regi-
strare la divisione in parti uguali dei compen-
si, non è possibile riconoscere la sua mano in 
nessuna parte del monumento. 
Tra lo stesso 1601 e l'anno successivo 
l'artista scolpì un S. Niccolò per la cappel-
la Fornaro (o della Natività) nella chiesa 
del Gesù Nuovo . Prese inoltre parte al 
cantiere coordinato da Naccherino in S. 
Giovanni dei Fiorentini, ove eseguì gli 
Apostoli Giovanni e Tommaso, oggi con-
servati nella chiesa della Madre del Buon 
Consiglio. Nel 1603, quindi, lavorò di 
nuovo ad un'impresa di Naccherino, rea-
lizzando la Madonna col Bambino colloca-
ta nella parte alta del Monumento funebre 
del cardinale Alfonso Gesualdo in duomo. 
Tra il1606 e il1609, secondo quanto at-
testano diversi pagamenti (da ultimo Kuh-
lemann, pp. 279-281), il M. fu impegnato 
ancora con Naccherino nell'esecuzione di 
alcune parti della Fontana di S. Lucia. 
Stando ai documenti, la coppia di artisti 
scolpì i due Atlanti, due fontanelle, due Putti 
e due Canestri di frutta. Come per la Fontana 
Medina, tuttavia, anche in questo caso non è 
possibile isolare gli interventi autografi del M., 
sebbene sia consolidata l'ipotesi che a lui si 
debba ascrivere, tra l'altro, l'Atlante di destra. 
La collaborazione tra i due scultori ebbe luo-
go anche in occasione dei lavori per la Tomba 
di Giovanni Sanseverino, compiuta nel 1608 e 
montata nella parrocchiale di Saponara (ora 
Grumento N uovo). L'opera, rovinata da un 
terremoto, si trova oggi in forma frammenta-
ria nel giardino di palazzo Perroni nella stessa 
Grumento Nuovo. 
Nel1610 il M. ottenne un compenso di 
50 ducati (Nappi, 1983, p. 324) per due 
sculture raffiguranti i Ss. Filippo e Giaco-
mo, un tempo nella chiesa di S. Maria del 
Popolo agli Incurabili e adesso conservate 
nel cortile dello stesso complesso monu-
mentale. Al18 ag. 1612 rimonta invece un 
pagamento per l'esecuzione degli Stemmi 
della città di Salerno e di Casa Gaetani 
(Documenti estratti ... ), mentre nel 1613 
l'artista collaborò con Geronimo D' Auria 
all'esecuzione dei Ss. Stefano e Lorenzo 
collocati nella cappella Muscettola al Ge-
sù Nuovo. 
L'anno seguente, insieme con Giovan 
Domenico Monterosso, si dedicò alla rea-
lizzazione di un gruppo scultoreo raffigu-
rante la Madonna delle Grazie col Bambi-
no in braccio e ai lati i Ss. Lucia e France-
sco, in origine sito nella chiesa di S. Mi-
chele a Montesantangelo in Puglia, e oggi 
disperso (Nappi, 1983, p. 296). Ricevette 
inoltre un pagamento per la coppia di An-
geli collocati nel timpano della chiesa cfel 
Sacro Monte di Pietà, realizzati in sostitu-
zione di quelli che i Protettori del Monte 
gli avevano rifiutato nel 1605. 
N ello stesso 1614, con Cristoforo e 
Giovan Domenico Monterosso, il M. co-
minciò l'esecuzione delle statue in bron-
zo dei Ss. Gennaro, Aspreno, Attanasio, 
Agnello e Tommaso d'Aquino, commissio-
nate dalla Deputazione del Tesoro di S. 
Gennaro e destinate alla cappella del Te-
soro in duomo. 
Le ultime due, però, non vennero mai por-
tate a termine. Le complesse vicende dei lavo-
ri p er tali opere si protrassero fino al 1621, 
quando fin almente i Deputati accettarono le 
sculture e disposero la loro sistemazione nella 
cappella. Il S. Gennaro tuttavia, dopo essere 
stato sostituito già nel 1645 da una scultura di 
Giuliano Finelli, cui era stato affidato il com-
pito della nuova decorazione della cappella, fu 
collocato nel 1660 in cima alla Guglia dedica-
ta al patrono di N apoli , realizzata da Cosimo 
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Fanzago nella piazza Riario Sforza. Quanto al-
la definizione dei singoli contributi in rappor-
to alle tre statue, la pur dettagliata serie di do-
cumenti concernenti i lavori (Strazzullo, 1978, 
p. 95) non consente di discernere le diverse re-
sponsabilità all'interno dell'équipe, né risulta 
possibile stabilire le differenti autografie at-
traverso l'indagine sullo stile. 
Sempre nell'ambito della decorazione 
della cappella del Tesoro, nel1615 il M. 
collaborò ancora con Naccherino alla rea-
lizzazione del modello della <<custodia d'ar-
gento» per l'altare maggiore, opera che ven-
ne fusa soltanto nel1623. Nello stesso 1615, 
come attesta un pagamento a lui indirizza-
to (Documenti estrattz .. \ il M. eseguì due 
Ritratti in bassorilievo per la chiesa di S. 
Anna dei Lombardi e fu impegnato in una 
campagna di restauri di sculture antiche, 
scoperte una decina d'anni prima e desti-
nate a ornare la facciata del palazzo degli 
Studi (oggi Museo archeologico nazionale). 
L'artista, protraendo l'attività sino all'anno 
seguente, provvide altresì alla rielaborazione 
dei soggetti delle statue stesse, nonché all'ese-
cuzione di alcuni medaglioni con Ritratti di fi-
losofi, in origine posti sulla facciata dell'edifi-
clo; intervenne inoltre all'interno del palazzo, 
realizzando altri tondi con Filosofi, un Ritrat-
to dì Fili'ppo III e una scultura raffigurante la 
Medicina (Ceci, 1904). Non si conoscono, co-
munque, le vicende conservative dei suoi la-
vori per l'antico ateneo napoletano. 
Al 1618 risale la commissione di un Put-
to in marmo per la cappella del Tesoro ed 
è registrato un versamento in suo favore 
per quattro puttini destinati alla cappella 
di Pomponio Salvo nel Monastero di 
Montevergine (Documenti estratti ... ). 
L'anno seguente, invece, il M. realizzò dei 
lavori non meglio precisati per la Tomba di 
Francesco Laudato nella chiesa di S. Do-
menico a Gaeta (ibid.), nonché, stando al-
le carte d'archivio (Strazzullo, 1978, p. 
95), una <<statuetta piccola di s. Gennaro>> 
in metallo per il duomo di Napoli . 
Tra il 1619 e il 1620 l'artista collaborò 
infine con Cosimo Fanzago, Nicola Bot-
ti, Francesco e Benedetto Balsimelli, all'e-
secuzione della Custodia per l'altare mag-
giore di S. Patrizia nell'omonimo mona-
stero. Il 24 marzo 1620, in rapporto a tale 
impresa, gli venne versato un en1olumen-
to per delle <<figure di rame•> (D'Addosio). 
Nel 1622 il M. era sicuramente scom-
parso: lo si apprende da un documento a t-
861 
